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“ GENESI ”  
Nuova Edizi one  (aggiornat a e cor ret t a – Set t em bre 2010)   

Tut t e le rel i gi on i  sono al la r i cerca di  una r i spost a sugl i  en i gm i  del la con-
di zi one um ana: l ’or i gi ne del  m ondo e degl i  esser i  v i ven t i , i l  senso 
del l ’esi st enza del l ’uom o. 
E’  i nnegabi le che la v i si one bi bl i co-cr i st i ana sul  m i st ero del la creazi one, 
nel l ’espr i m ere una st raordi nar i a r i cchezza spi r i t uale, abbia avut o una 
r i levan t e i nci denza nel la form azi one m orale e cul t urale d©i n t er i  popol i  per  
ol t re ven t i  secol i . 

 
 

INTRODUZIONE  
Per tanto tempo nel pr imo libro della Bibbia, la Genesi, er roneamente si è visto 
l ’in izio della stor ia umana, in senso stor ico ed effet t ivo. In realtà, considerando la 
visione mitologica che carat ter izza il racconto della creazione, pr ima di affrontare 
la let tu ra dobbiamo chiederci innanzitu t to quali “finalità” si pone il l ibro della 
Genesi. Visto at t raverso questa angolatu ra il testo non si considera più  come una 
narrazione oggett iva di fat t i, ma come una presentazione di determinat i ‘valor i’ e  
‘insegnament i’ d’incredibile at tualità, proiet tat i nel fu tu ro dell ’uomo.  
Genesi, più  che descr ivere un processo stor ico o un evento scient ifico, t raccia la 
visione dell ’uomo di ogni tempo, usando una forma di l inguaggio aneddot ico e 
mitologico che r isente chiaramente della cu ltu ra mesopotamica del tempo. Alcuni 
di quest i episodi emblemat ici vengono r ielaborat i dall ’au tore biblico mettendo al 
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centro i l propr io Dio, Javhè, di fronte al quale i l popolo d’Israele si sente 
responsabile nelle sue scelte di carat tere morale.   

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * 
ALLA SCOPERTA DEL LIBRO DI  

“ GENESI ”  
   

                    
 

INTERPRETARE IL TESTO 
 

Gl i  st udi osi  dei  t est i  bi bl i ci  affermano che la descr izione del racconto delle 
or igin i è uno dei l ibr i della Bibbia che r isente maggiormente del pensiero mit ico e 
delle concezioni del tempo (sumere, cananee, it t ite, egiziane etc…) tendent i a 

drammatizzare gli enigmi del mondo e 
dell ’esistenza con raccont i impregnat i di 
simbolismi. La Bibbia, nel presentare in un 
involucro rudimentale e con una visione 
mitologica l’or igine del mondo, pone 
cer tamente l’au tore biblico in net to 
contrasto con le at tuali conoscenze 
scient ifiche.  
Per  coerenza non dovremmo accettare 
come credibil i queste rappresentazioni  
anacronist iche, e dovremmo r iget tare in 
blocco il messaggio biblico della creazione. 
Per  questo è veramente difficile per  i l 
let tore moderno apprezzare nel contesto di 
una logica razionale la profondità e 
l ’at tuale validità di “Genesi”. 

La r isposta della Bibbia su lle or igin i dell ’uomo sicu ramente non è indir izzata a un 
accer tamento scient ifico. La Bibbia non intende raccontarci quando sia sor to 
mater ialmente il mondo o quando sia apparso l’uomo su lla terra. Infat t i la Bibbia, 
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uno scr it to concepito e redatto olt re 2000 anni fa, considerate le scarse 
conoscenze del tempo, bast i pensare che la terra era immaginata come un disco 
piat to, non poteva entrare mai e poi mai nel mer ito scient ifico delle or igin i del 
mondo. In effet t i i modelli della cu ltu ra mesopotamica, che r iecheggiavano t rat t i 
delle ant iche mitologie del mondo ant ico, indagavano su lle or igin i del mondo 
popolato at t raverso raccont i mit ici e cosmogonie. Immaginavano la creazione 
generata da un conflit to fra esser i super ior i dotat i di volontà, ad esempio dèi o 
forze cosmiche, come il mare e la not te pr imordiale.  

La cr i t i ca con t est uale afferma che il racconto della 
creazione pr ima di essere interpretato va “spogliato” 
della sua veste mit ica e del suo linguaggio simbolico, 
sot toponendolo ad un processo d©analisi stor ica al fine 
di far  emergere la sua ver ità profonda che intende 
t rasmettere, sicu ramente non in termini scient ifici 
quanto su  un piano religioso. Considerando il l ivello 
cu ltu rale e le scarse conoscenze del tempo, l ’au tore 
biblico non possedeva i mezzi per  entrare nel mer ito 
della quest ione delle or igin i del mondo. Per  cu i è chiaro 
che il l ibro di genesi non può veicolare una ver ità 
scient ifica. La r iduzione della creazione a un 
“creazionismo istantaneo”, r iconducibile ad una ser ie di 

in tervent i mater ialist ici del Creatore, rappresenterebbe il fru t to di una “let tu ra 
superficiale” mirata ad inser ire ‘forzatamente’ i l racconto biblico della creazione in  
un contesto tecnico-scient ifico. Per tanto, quanto in Genesi è descr it to in forma 
aneddot ica o mitologica  va inteso in senso esistenziale, e non in senso stor ico o 
scient ifico. 

I l  m i t o, qu indi, t ipica espressione 
della cu ltu ra delle civiltà pr imit ive, va 
“demit izzato”, cioè pur ificato da ogni 
r ifer imento politeista e da ogni 
elemento antropomorfo, per  r icercarvi 
le intenzioni or iginar ie dell ’au tore 
biblico; i l mito va “recuperato”, 
inquadrandolo nell ’ambito della r icerca 
esistenziale che da sempre ha 
coinvolto i l pensiero umano.                   
Alla luce delle tendenze insite nella 
cu ltu ra del nostro tempo, legata ad un 
modo di pensare basato su  una 
interpretazione logica e razionale degli 
event i, è compito supremo della 
Ch iesa Cat t ol i ca divu lgare adeguat i 

mezzi format ivi per  far  comprendere il ‘senso religioso’ del messaggio insito nella 
narrazione biblica della creazione. Alt r iment i si corre i l r ischio che il l ibro della 
Genesi venga r iget tato apr ior ist icamente. 
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CAPIRE IL TESTO 

 
Le or igin i del mondo descr it te nel l ibro della Genesi u t i l izzano una terminologia 

impregnata di una visione mitologica del mondo, carat ter izzata da uno st i le 
figu rato, r icco di simbolismi. La prospett iva biblica non si preoccupa di 
raccontare quando sia sor to mater ialmente il cosmo o quando sia apparso l’uomo 
su lla terra. La Bibbia intende r ispondere ai quesit i esistenziali inerent i la 
condizione umana, proponendoci la sua ver ità religiosa in grado di t rasformare il 
messaggio inviato da Dio in una r isposta or ientata al “ senso esi st enzi ale del la 
v i t a” .  

L’uomo, creato da Dio a sua immagine e somiglianza, è i l dest inatar io della cre-
azione. Ora egli è chiamato a custodire un’eredità che gli è stata affidata, con il  

compito di comprendere il ‘senso’ del mondo e 
di proclamare la ‘glor ia’ di Dio at t raverso la 
sua esper ienza di vita. 
Dopo una profonda analisi su ll ’or igine del 
male, la Bibbia descr ive con r icchezza di 
par t icolar i come l’uomo fin dalle or igin i cede 
alla tentazione del maligno che, con tu t t i  
mezzi e in tu t t i i modi, cerca di allontanare 
l’uomo dal suo Creatore. L’uomo abbandonato 
a se stesso, in balia delle potenze demonia-
che, è incapace da solo di compiere il bene 
anche se lo volesse. Il male inesorabilmente 
ha il sopravvento su  di lu i. 
Nel corso del racconto biblico Dio cerca tu t t i i 
mezzi per  r ipor tare l’uomo a sé. In izia i l co-
siddetto “Piano di Salvezza” previsto da Dio 
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per  i l recupero dell ’umanità al progetto or iginar io della creazione. Si profi la 
l ’au tent ico volto di un “Dio Buono” che non abbandona mai le sue creatu re in  
balia della loro misera condizione di peccator i. Si disegna il vero volto di un “Dio, 
Padre Miser icordioso”, che tende la mano all ’uomo, sempre e con insistenza, in  
ogni condizione e in ogni momento, al fine di concedergli i l  dono del perdono e 
offr irgli la speranza della “Redenzione”. 
Secondo questa prospett iva il racconto della creazione coincide con l’in izio del 
“Piano di Salvezza” messo in at to da Dio per  l ’uomo dopo la sua cadu ta alle 
or igin i.  
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“ GENESI ” - 1 
 

                  

 
L’EVENTO 

 
Le or i gi n i  del  m ondo descr it te nel pr imo libro della Genesi u t i l izzano una 
terminologia consona sia alla cu ltu ra del tempo fondata su  una visione mitologica 
del mondo, sia al genere let terar io del tempo carat ter izzato da uno st i le figu rato 
impregnato di simbolismi. Gli scr it tor i biblici, nel descr ivere il mistero delle 
or igin i, hanno at t in to ai modelli e ai raccont i della cu ltu ra mesopotamica su lle 
or igin i del mondo popolato. Con una or iginale e profonda intu izione l’au tore 
biblico dà corpo ad uno dei brani più  suggest ivi di tu t to l ’Ant ico Testamento. 
Usando immagini t rat te dalle ant iche mitologie mesopotamiche, come gli alber i, i l  
serpente, i l giardino, i l diluvio, descr ive la condizione dell ’uomo alle or igin i, i suoi 
rapport i con Dio creatore e con la natu ra vivente, la sua dignità, la sua 
responsabilità morale, l ’or igine e i l significato della sessualità  
La prospet t i va bi bl i ca non si preoccupa di raccontare quando sia sor to 
mater ialmente il cosmo o quando sia apparso l’uomo; né poteva far lo data 
l’assolu ta mancanza di specifiche cognizioni scient ifiche a quell’epoca. La Bibbia  
nel l ibro della Genesi indiret tamente pone i seguent i quesit i: ‘chi è veramente 
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l’uomo’, ‘da dove viene’, ‘dove va’, ‘qual’è il suo f ine’. Risponde formu lando e 
r iproponendo a sua volta due r iflessioni-interrogazioni: la pr ima, se affidarsi al 
caos e al caso o ad una intell igenza suprema, la seconda indir izzata a dare un 
volto al senso della realtà e al male del mondo. La Bibbia dà una r isposta 
immediata al pr imo interrogat ivo, affermando «nel principio Dio creò il cielo e la 
terra» ( Gen. 1,1); al secondo problema non dà una r isposta immediata. Dopo una 
profonda analisi su ll ’or igine male, accompagnata da un lungo processo di 
matu razione che at t raversa tu t to l ’Ant ico Testamento, la Bibbia r ipone la sua 
r isposta conclusiva in Gesù  Cr isto, i l Figlio unigenito, l ’Uomo-Dio inviato su lla 
terra che, a costo della propr ia vita, smaschererà il vero volto del male.  

 
 
 
 
 

Ù 
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“ GENESI ” - 2 
 

   
 

Dio, il Creatore del cielo e della ter ra                                             
 
Sul piano teologico il l ibro della “Genesi” racchiude in sé il ‘dogma’ fondamentale 
della religione cr ist iana. L’au tore biblico fin  dalle pr ime pagine presenta Dio 
Un i co, i l Creat ore del  ci elo e del la t er ra, come colu i che con un at to della sua 
volontà onnipotente chiama il mondo all ’esistenza t raendolo dal nu lla. E’ colu i 
che si au toproclama a ruolo gu ida della stor ia del mondo. Crea l’uomo arr icchito 
di in tell igenza e di volontà, or iginar iamente immortale, quanto al corpo mater iale 
e all ’anima spir ituale. 
I  pr im i  capi t ol i  del la Genesi  descr ivono come Dio nella sua onnipotenza “crea 
tu t te le cose”: crea la luce e il cielo, crea le piante, crea gli animali e infine, al 
cu lmine della sua libera at t ività creatr ice, crea l’uomo a sua immagine e 
somiglianza. La concezione cosmologica della Bibbia assegna all ’uomo un legame 
inscindibile con il mondo e la natu ra, all ’in terno di una realtà dialogica con il suo 
Creatore che evolve parallelamente all ’agire dell ’uomo. L’uomo nella sua 
corporeità appare dalla polvere e, r icevendo l’alito della vita, acqu ista i l segno più  
alto della sua umanità che lo rende simile e di poco infer iore a Dio, ma super iore 
agli animali. Tra uomo e donna vigono uguale dignità, complementar ietà e 
reciproca at t razione; essi sono chiamat i ad esistere l’uno per  l ’alt ro e non soltanto 
l ’uno accanto all ’alt ro. 
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Dal  m essaggio i n i zi ale del racconto della creazione scatu r isce che tu t to ciò che 
esiste è opera dell ’unico Dio e che, at t raverso un progetto operat ivo unitar io e 
armonico, Dio dà senso e bellezza all ’essere. La sua parola basta per  creare e si 
impone su lle forze e gli element i della natu ra, le quali non sono divin ità, ma 
hanno solo un ruolo e un compito da svolgere. Armonie e unità pr imordiali del 
creato cost itu iscono la così det ta “giust izia or iginale”. Tu t te le opere create da Dio 
sono buone, nel mondo non c’è malvagità, ma solo bellezza. Gli esser i vivent i 
appaiono in gerarchia sempre più  per fet t i, l ’uomo è il capolavoro, e i l suo essere 
fisico è animato da un pr incipio spir ituale. Unica è la specie umana, creata della 
‘Sua’ stessa natu ra e di par i dignità. L’uom o, r ispet to a tu t t i gli alt r i esser i vivent i 
creat i, sta al ver t ice dell ’opera della creazione e det iene il pr imato su  tu t te le cose. 
Fin dalle pr ime pagine della Bibbia egli è presentato in tu t to i l suo splendore 
pr imordiale come un essere incorru t t ibile, e per  questo creato buono in uno stato 
di ‘sant ità’ or iginale. Ha il compito e i l dovere di “manifestare” la per fezione di Dio 
e di “proclamare” l ’amore di Dio per  le sue creatu re 
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“ GENESI ” - 3 
 
 

 
 

LA CHIAMATA DELL’UOMO 
 

   Appare subito sovrana la figu ra dell ’uomo, un cer to ‘Adam’, sicu ramente un 
nome simbolico la cu i t raduzione dall ’ebraico significa, ‘l’uomo’, i l quale è 
chiamato a cooperar lo come suo par tner , come collaboratore e amministratore. E’ 
veramente straordinar io constatare come Dio nella sua infin ita sapienza non 
abbandoni a se stesso ciò che aveva liberamente creato, ma affidi alle sue stesse 
creatu re tu t te le cose create, le chiama a collaborar lo affinchè tu t ta la creazione, 
uscita dalle sue mani non interamente compiu ta, andasse completata in vista del 
raggiungimento della ‘per fezione u lt ima’. 

Per  at tuare il suo disegno Dio pone l ’uom o al  cen t ro del la creazi one e lo 
rende par tecipe alla costruzione del grande capolavoro cosmico. Per  questo lo 
dota d’intell igenza per  render lo l ibero e capace d’incontro con la volontà del suo 
Creatore. L’uomo non è né spettatore né semplice fru itore. Plasmato ad immagine 
e somiglianza di Dio è i l dest inatar io della creazione; ora è chiamato a custodire e 
a gest ire un’eredità che gli è stata affidata.  
Dio instaura con l’uomo un rapporto di collaborazione che su l piano et ico si 
t raduce nel comandamento divino che sollecita la sua responsabile decisione. 
Stabil isce un pat to di alleanza a tu tela delle armonie pr imordiali del creato: t ra 
l ’uomo e il creato, t ra l ’uomo e il suo simile, t ra l ’uomo e il suo Creatore. Assegna 
all ’uomo un ruolo fondamentale, affidandogli la tu tela e la custodia della sua 
creazione in tu t ta la sua bellezza e r icchezza, in tu t ta la sua var ietà e diversità, in  
tu t to i l suo ordine. Stabil isce che le sue creatu re intell igent i, chiamate a 
dominare la terra, devono tendere alla loro piena realizzazione verso il fine u lt imo 
che è quello di “proclamare la glor ia del Regno di Dio” at t raverso la loro 
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esper ienza di vita. Dio nel cost itu ire l ’uomo come suo par tner  lo invita a r imanere 
in sintonia e in uno stato di dialogo incessante con il suo creatore. Dio chiede 
all ’uomo l’abbandono fi l iale e la fiducia incondizionata, affinché il potere 
confer itogli i l lumini la  sua ragione sempre verso il bene e la “ Fede”  lo gu idi nella 
r icerca della ver ità, nella prospett iva dialogica di comprendere il senso del mondo. 
Questo sarà il segno dell ’alleanza e il pegno di fedeltà verso il suo Creatore. 
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“ GENESI ” - 4 
 

 
 

LA RESPONSABILITA’ DELL’UOMO 
 

Nel pr imo libro della Genesi Dio t raccia un “progetto di armonie” idonee al 
raggiungimento del benessere, della pace e della felicità universale dell ’uomo. Ma 
nello stesso tempo fissa i pr incipi et ico-morali che l’uomo dovrà responsabilmente 
r ispet tare per  corr ispondere alla sapienza e alla volontà di Dio espresse nell ’opera 
della creazione. 
Dio assegna al l ’uom o i l  com pi t o di  gest ore del la nat ura: gli ch iede di 
r ispet tare la ‘bontà’ propr iamente insita nel progetto or iginar io della creazione, 
investendolo della responsabilità di colt ivare i beni della natu ra e di averne cura, 
nella consapevolezza che tu t te le cose create da Dio sono buone e per fet te, ed 
esistono in funzione dell ’uomo. Lo invita all ’ubbidienza, onde evitare un uso 
disordinato delle cose che potrebbe sfociare in disarmonie della natu ra e nel 
creato. Dio stesso fissa regole e pr incipi fondamentali. La pr ima regola da 
osservare è i l r ispet to della vita dell ’uomo: l ’uomo non può at tentare all ’esistenza 
di un suo simile senza at tentare a Dio medesimo, di cu i ogni uomo è l’immagine: 
«chi sparge il sangue di un uomo, il suo sangue sarà sparso» (Gen. 9,6). Un 
secondo pr incipio a cu i l ’uomo deve at tenersi è la “ t ut ela del la nat ura nel la sua 
bi odi versi t à” , quale valore d’inest imabile e straordinar ia r icchezza per  l ’in tera 
umanità.  
Dio crea la coppia mettendo la donna accanto all ’uomo: «non è bene che l’uomo 

sia solo: gli voglio fare un aiuto a lui corrispondente…affinchè i 
due diventino una sola carne» (Gen 2,18). Tra uomo e donna 
vigono uguale dignità e reciproca at t razione; essi sono chiamat i 
a esistere l’uno per  l ’alt ro e non soltanto l ’uno accanto all ’alt ro. 
Nelle intenzioni divine la donna non rappresenta solo una 
persona che funge da compagnia, cost itu isce l’emblema della 
biodiversità. Ha lo scopo di in tegrarsi armonicamente con 



 
 

 13

l’uomo nel completamento vicendevole, unit i insieme in una funzione 
reciprocamente arr icchente grazie alla loro diversità. Ciò vuol dire che Dio ha 
volu to l ’in terdipendenza delle creatu re le une dalle alt re, onde evitare i l senso di 
au tosu fficienza di ciascuna di esse. Le innumerevoli diversità che carat ter izzano 
la natu ra umana stanno a significare che nessuna creatu ra è au tosu fficiente o 
basta a se stessa, ma che esiste solo in dipendenza dell ’alt ra, per  essere al 
servizio, in tegrarsi e completarsi con l ’alt ra. È il pr incipio fondamentale della 
“ compl ement a r i et à ”  insito nella natu ra biologica di tu t t i gli esser i vivent i.  

 

                                
 
Una carat ter ist ica pecu liare che gli scienziat i del secolo scorso hanno scoperto 
r iflet tersi fino alle radici bio-molecolar i della vita, cioè nella stru t tu ra del DNA, 
cost itu ito da due eliche complementar i che dipendono vicendevolmente l’una 
dall ’alt ra, ma insieme indispensabili nell ’espr imere il codice genet ico che 
ident ifica e carat ter izza in modo univoco ciascun essere vivente esistente su lla 
terra, animale o vegetale. 
 Bel lezza, arm on ia e per fezi one del creato sono il fru t to della creazione 
degli esser i vivent i nella diversità e all’in terno delle relazioni esistent i fra loro. 
L’uomo le ha scoperte, le scopre cont inuamente come leggi per fet te che stanno 
alla base dei meccanismi regolator i del processo evolu t ivo del mondo vivente, ma 
non può non ignorare il l imite delle sue cognizioni.  
 

 
LA POSIZIONE ATTUALE DELLA SCIENZA  

 
La quest i one del le or i gi n i  del  m ondo è stata da sempre oggetto di numerose 
r icerche scient ifiche che hanno arr icchito straordinar iamente le nostre 
conoscenze su ll ’età e le dimensioni del cosmo, su l divenire delle forme vivent i, 
su ll ’appar izione dell ’uomo su lla terra. L’in tell igenza umana fino ad ora non è 
stata in grado di forn ire una r isposta cer ta ed esaust iva su lle or igin i dell ’universo 
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e della vita su lla terra. Oggi gli scienziat i, in  defin it iva, possono constatare, 
ver ificare e imitare, scopr ire e r iprodurre fenomeni, ma “di cer to” r imane solo da 
“stupirsi” di fronte alle meraviglie della natu ra, e “l imitarsi” a contemplare la 
per fezione assolu ta insita nelle opere del creato. Nell’at tesa che le r icerche 
scient ifiche possano giungere a conclusioni defin it ive, la Bibbia, con “Genesi” , ci 
invia la sua “ r i spost a  su l l e or i gi n i ” , per  mezzo di scr it t i che evolvono 
dinamicamente in un arco di tempo di circa 1000 anni pr ima della venu ta di 
Cr isto, at t raversando le diversità e i l plu ralismo delle ant iche cu ltu re del Vicino 
Or iente. La Bibbia ci propone la sua “ ver i t à  r el i gi osa”  proiet tata nel fu tu ro 
dell ’umanità, in  grado di consent ire l ’acqu isizione di quella conoscenza minima e 
necessar ia a poter  t rasformare il messaggio inviato da Dio in una r isposta 
or ientata al “ senso esi st enzi a l e del l a  vi t a ” . 
 La r i cerca sci en t i f i ca è in cont inua evoluzione: tu t te le conoscenze fino ad oggi 
acqu isite su lle enormi potenzialità e su i miliardi di in formazioni veicolate dal 
genoma umano nell ’espr imere la vita pur troppo ancora non ci dicono “tu t to” su  
quello che i geni fanno e su  come la cellu la funziona nella sua interezza e 
complessità. Nell’at tesa che la scienza r iesca a penetrare ‘con cer tezza’ i l mistero 
della vita, è doveroso im pegnarsi  nel  r i spet t are la “ v i t a”  e la “ nat ura” : 
“ el ement i ”  che devono cost itu ire per  l ’uomo “ ogget t i ”  di contemplazione, ma 
non “ sogget t i ”  di manipolazione. Per  questo lo scienziato, con grande umiltà, 
nell ’ammettere i suoi l imit i dovrà fare un ‘uso responsabile’ delle at tuali 
tecnologie raggiunte dalla ‘biologia molecolare’, r inunciando alla “tentazione” di 
avventu rarsi in  progett i di r icerca volt i ad intaccare in maniera permanente la 
natu ra biologica degli esser i vivent i, se non dopo averne valu tat i con estrema 
sicu rezza i r ischi per  l ’umanità, a breve e a lungo termine. 
 
 

IL PENSIERO DELLA CHIESA CATTOLICA 
 

Il racconto biblico della creazione descr ive con chiarezza che Dio assegna 
all ’uomo su l piano et ico “ i l  com pi t o di  cust odi re”  l ’in tegr ità della natu ra e “ i l  
dovere di  r i spet t are”  la vita dell ’uomo così come ci è stata consegnata da Dio. 
Ammonisce che la tendenza natu rale dell ’uomo all ’egocentr ismo o alla radicale 
au tosu fficienza comporterà la punizione esemplare da par te di Dio creatore.  
Dopo circa 2000 anni di stor ia l ’uomo ha consegu ito enormi progressi scient ifici, 
ha fat to grandi scoperte nel campo della tecnica, della biologia e della medicina. 
Recentemente è entrato addir it tu ra nel codice genet ico degli esser i vivent i, 
acqu istando un enorme potere su lla vita stessa dell ’uomo ma, nello stesso tempo, 
si è accollato una “grande responsabiltà” su  quest ioni morali e scelte vitali 
inerent i i l  suo dest ino. 
Queste mot ivazioni inducono la Ch iesa Cat t ol i ca a r itenere che intervenire su l  
genoma degli esser i vivent i, con la presunzione di modificare la natu ra, potrebbe 
rappresentare non tanto un progresso scient ifico evolu t ivo quanto un “boome-
rang” dalle conseguenze nefaste per  l ’umanità intera. Per  questo afferma che 
violare le basi biomolecolar i della vita, in tervenendo su l codice genet ico del DNA, 
significa t rasgredire i pr incipi codificat i nel progetto divino della creazione, 
commettendo una disubbidienza paragonabile a quella delle or igin i.  

 
- Man ipolare i l  DNA, con lo scopo di modificare la natu ra dell ’essere 

vivente, o peggio ancora per  operarne la sua clonazione, pone problemi di natu ra 
scient ifica e di bioet ica, sicu ramente contrar i ai pr incipi scient ifici della 
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biodiversità su  cu i si fonda la selezione natu rale e i l meccanismo di evoluzione di 
tu t t i gli esser i vivent i, animali e vegetali.  
         - Man ipolare i l  DNA degli esser i vivent i non è solo una quest ione 
scient ifica, ma rappresenta anche un problema che investe anche l’et ica religiosa, 
potendovisi ravvisare gli estremi di una sfida dell ’uomo a volersi sost itu ire a Dio 
creatore.  

 
Secondo una “ vi si one sacr a l e” ,  “ la vita” rappresenta un dono di Dio sacro e 
inviolabile che l’uomo ha il  compito di salvaguardare e non può decidere 
au tonomamente di disporne a suo piacimento, mentre “i l dolore”, “la sofferenza” e 
“la morte” rappresentano l’emblema della radicale l imitatezza dell ’esistenza 
umana.    
 
“ I l  r i spet t o”  del le leggi  i nscr i t t e nel  proget t o di v i no del la creazi one deve 
rappresen t are per  l ’uom o non  solo un  fondam ent o rel i gi oso, m a anche un 
dovere m orale e un   pr i nci pi o di  saggezza.    
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“ GENESI ” - 5 
 

 
 

LA CADUTA DELL’UOMO 
 

Se i pr imi capitoli della Genesi descr ivono con tono ot t imist ico la creazione, come 
cosa buona, progettata dalla Sapienza divina per  porre l ’uomo in posizione 
centrale all ’in terno del creato, i capitoli 3-11 par lano del dramma dell’uomo che, 
tendendo per  sua natu ra all ’au tosu fficienza, r iget ta i l dono di Dio. Pur troppo 
l’uomo fin dalle or igin i tende a prescindere dal progetto che Dio gli aveva 
proposto, at tuando per  sua libera scelta un progetto alternat ivo che lo por ta ad 
infrangere le armonie del piano divino. Disubbidendo a Dio, complice l’in flusso 
negat ivo provocato dalla malvagità della potenza demoniaca-tentatr ice presente 

nel mondo, opta per  un alt ro ordine morale da 
lu i stesso conqu istato. Il serpente, i l tentatore, 
non è un alt ro dio. È soltanto una creatu ra 
astu ta fat ta da Dio, drammaticamente 
necessar ia nell ’economia del racconto biblico 
della “Stor ia della Salvezza”, per  porre l ’uomo di 
fronte a una “prova di fedeltà” verso il suo 
Creatore e per  introdurre quell’elemento della 
“tentazione” che induce nella donna il desider io 
di mangiare il fru t to proibito. Il tentatore 
scompare allorquando la sua funzione narrat iva 
è compiu ta; r icompar irà successivamente nel 
prosieguo della narrazione biblica assumendo il 

ruolo di spir ito del maligno, Satana.       
In un racconto che u t il izza un linguaggio di immagini dalle for t i valenze 
psicologiche, viene descr it to un avvenimento pr imordiale accadu to all ’in izio della 
stor ia dell ’uomo: la disubbidienza dell ’uomo a Dio creatore. Dietro la 
disubbidienza c’è una voce sedu tt r ice che si oppone a Dio, un  angelo decadut o, 
creato or iginar iamente buono che, r ifiu tando di servire Dio, ha cercato fin  dai 
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pr imordi di associare anche l’uomo nella sua r ibell ione contro i l Creatore. Viene 
raccontato come la tentazione si insinua facilmente nella psicologia stessa 
dell ’uomo. Il tentatore fa balenare nell ’uomo la possibil ità di diventare simile a 
Dio, gli incu lca la diffidenza, lo incita alla disubbidienza e lo spinge alla r ibell ione 
verso il suo Creatore. La donna acconsente, i l cammino della tentazione al 
peccato di disubbidienza a Dio è così percorso! Il pr imo uomo creato da Dio nella 
sant ità e nella giust izia universale, compiendo un at to di sfiducia verso il suo 
Creatore, rompe l’armonia della creazione, innescando uno stato di disordine 
permanente nel progetto or iginar io di Dio.  
              

 Si  consum a la rot t ura del  pat t o di  al leanza t ra creat ura e Creat ore! 

            
Dal racconto biblico appare chiaramente che la disubbidienza di Adamo e Eva, 
che con at to volontar io e consapevole cedettero alla tentazione del demonio e 
r ifiu tarono il progetto di amore che Dio aveva preparato per  loro, fu  la causa 
dell ’entrata del peccato nel mondo. Adamo ed Eva commettono un peccato 
personale che intacca la natu ra umana. Da qu i nasce il dramma del cosiddetto 
<peccat o or i gi nale> che fin dalle or igin i ha macchiato la realtà di ciascun uomo. 
Da questo momento, per  tu t to l ’arco della sua vita l ’uomo, che con l’at to di 
r ibell ione aveva tentato di impossessarsi di ciò che era r iservato esclusivamente a 
Dio, è dest inato a lot tare quot idianamente contro le forze del male che lo 
tenteranno in ogni luogo e in ogni momento, per  indu r lo ad allontanar lo dal 
progetto che Dio gli aveva preparato. La narrazione del ‘peccato delle or igin i’ 
st igmat izza il ruolo operato dalla tentazione permanente e insieme la situazione di 
disordine in cu i l ’umanità viene a t rovarsi dopo la cadu ta dei progenitor i.  

Gl i  ef fet t i  del la di subbidi enza a Dio saranno drammatici e dolorosi per  la 
specie umana. La conseguenza immediata non è la morte fisica, ma la morte 
spir ituale. La coppia viene allontanata dal ‘giardino del dialogo’ con Dio che ora 
sentono lontano e ost ile; i l loro dest ino di colpo è cambiato. Infat t i, avver tono una 
lacerazione inter iore, ossia un conflit to fra carne e spir ito.  
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L’arm on ia del la coppia è spezzat a, i l che provoca l’assoggettamento della 
donna, che d’ora in poi sarà vista e considerata dall ’uomo come oggetto di 
piacere. Si rompe l’armonia fra l ’uomo e la natu ra, i l lavoro diventerà senza 
fascino e sarà causa di fat ica e di sfru t tamento. Essi ora saranno costret t i a 
r icercare una nuova vita e un nuovo modo di essere nel mondo normale. Recita il 
testo: «allora i loro occhi si aprirono e si accorsero che erano nudi». (Gen 3,7). È una 
metafora che et ichet ta con tono lapidar io i l loro nuovo stato: si accorsero che 
avevano perso ciò che cost itu iva la loro condizione di pr ivilegio volu ta da Dio, 
capirono che avevano r inunciato alla loro grandezza, si resero conto che il peccato 
aveva procurato nel loro essere una condizione di squ il ibr io dalla por tata 
in immaginabile, compresero che avevano perdu to i loro requ isit i di esser i pu r i e 
per fet t i. Adamo ed Eva r itornano nella polvere da cu i provenivano. Se fossero 
r imast i nell ’in t imità con il divino, quali esser i creat i incorru t t ibil i, non avrebbero 
dovu to né soffr ire né mor ire.  

Ent ra così la m or t e nel la st or i a del l ’um an i t à! 
La rot tu ra della relazione di comunione con Dio provoca di conseguenza la 
rot tu ra dell ’unità inter iore della persona e compromette nello stesso tempo la 
relazione armoniosa t ra gli uomini con le alt re creatu re. In questa rot tu ra 
or iginar ia va r icercata la radice più  profonda di tu t t i i mali che insidiano le 
relazioni sociali fra gli uomini e at tentano alla dignità della persona. Ne der iva la 
disgregazione progressiva dell ’umanità che precipita verso il baratro della 
perdizione.  

I l  m ondo si  è post o sot t o i l  pot ere occul t o del le forze del  m ale! 
L’uomo d’ora in poi si vedrà costret to a lot tare senza soste contro le insidie e le 
tentazioni del maligno per  restare unito al bene. La Bibbia ci fa capire che la 
“radice del peccato” sta nel r iporre fiducia unicamente in se stessi e nelle propr ie 
possibil ità.  
“I l  peccat o”  è un “male morale” che or igina all ’in terno della l iber tà dell ’uomo 
stesso, i l quale su lla base delle sue libere scelte è in grado di dist ruggere la sua 
umanità or iginar iamente indir izzata al bene.  
Questo perché Dio, nella sua infin ita bontà, r ispet ta la l iber tà e l ’au tonomia di 
ogni sua creatu ra, permette che essa possa deviare, cost ituendola unica 
responsabile dell ’uso che fa delle cose. Su lla base delle sue scelte si deciderà il  
suo dest ino, a seconda se saranno finalizzate a mantenere l’armonia del creato o 
se prevarranno finalità o bisogni egoist ici. Alla domanda che spesso viene posta: 
“perché Dio non ha impedito al pr imo uomo di peccare?” o “perché Dio che è 
amore permette che possa esistere il male?”, r isponde la Scr it tu ra: ‘Dio permette 
l ’esistenza del male per  t rarne da esso un bene più  grande’ e ‘per  far  capire 
all ’uomo dove sta il bene e dove sta i l male’. Le intenzioni divine sono quelle di 
r ipor tare l’umanità al fine or iginale della creazione: r icost itu ire l ’armonia 
pr imordiale per  manifestare la glor ia di Dio. Allora è chiaro che, conoscendo il 
progetto or iginar io di Dio per  l ’uomo, i l male può venire smascherato alla sua 
radice e nella sua vera ident ità, quale realtà negat iva di r ifiu to e di opposizione a 
Dio creatore, nell ’ambito di un uso e abuso di quella l iber tà che Dio ha donato 
agli uomini perché possano amare lu i e amarsi reciprocamente. 
 I l  problem a del  m ale, qu indi, diventa una quest ione puramente “antropologica”, 
cioè legata all ’uomo stesso e all ’u t i l izzo che egli fa del suo libero arbit r io, ma che 
nu lla ha a che fare con il piano divino della creazione.  
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 L’or i gi ne del  m ale, allora, non può essere at t r ibu ito a cose o manifestazioni 
esterne, o a cause sociali e polit iche, ma unicamente all ’io inter iore delle persone: 
ai cat t ivi pensier i, all ’egoismo, alla prevar icazione, alla cupidigia. Ora si può 
capire come Dio non è in alcun modo responsabile, né diret tamente né 
indiret tamente, del male del mondo: causa e vit t ima ne è dunque l’uomo stesso! 
Fino a quando la creazione non avrà r iconqu istato la per fezione or iginar ia, i l male 
e i l bene dovranno coesistere per  consent ire a Dio, nella sua infin ita bontà e 
miser icordia verso gli uomini peccator i, di farci vedere dove sta i l male e dove sta 
i l bene; di farci capire l ’essenza e la radice del male, e di farci scopr ire at t raverso 
le vie oscure e mister iose della Provvidenza che per mezzo della fede da un male si 
può t rarre i l bene.  
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 “ GENESI ” - 6 
 

 
 
 

INTERPRETARE IL SENSO DEL 
 “ PECCATO ORIGINALE”  

 
La creazione ha visto l ’ir ruzione del peccato, legato al l ibero arbit r io dell ’uomo 
che, di fronte all ’albero della conoscenza del bene e del male, ha volu to stendere 
la mano per  conqu istarne il fru t to, così da voler  diventare come Dio, conoscitore 
del bene e del male. Fin dalle or igin i emerge la natu ra fragile e impura dell ’uomo 
che si oppone alla natu ra per fet ta di Dio. Il racconto della cadu ta dei progenitor i 
Adamo ed Eva dimostra come il male non sia der ivato da una imperfezione o da 
un limite della creazione, ma come invece sia emanazione e causa di una liber tà 
creata. La presenza del male nel mondo è infat t i conseguenza di una libera scelta 
umana, di cu i soltanto l ’uomo è responsabile. Una creazione, dunque, fat ta 
buona da Dio, nella prospett iva dialogica di un solo progetto d’amore, vanificato 
da un at to di orgoglio e di in fedeltà.  
La Bibbia nel presentare il peccato come una disubbidienza alla legge di Dio, 
nello stesso tempo ne indica la sua ‘matr ice universale’, r iconducendola ad una 
comune sorgente, legata alla r ibell ione di Adamo ed Eva i quali posero la 
condizione umana in uno stato di “miser ia” e di “perdizione”. Da questa rot tu ra 
or iginar ia va r icercata la radice più  profonda di tu t t i i mali.  
Il tema del “ Peccat o Or i gi nale”  ha creato nel secolo scorso var i t ipi di disagio e di 
perplessità non solo dal punto di vista della cu ltu ra laica, ma anche di quella 
teologica, per  l ’er rata teor izzazione fat tane dalla chiesa nel passato, che non 
r iflet teva pienamente l’impostazione e le modalità con cu i si par la del “peccato”, 
sia nell ’Ant ico che nel Nuovo Testamento. Infat t i in  tu t ta la Bibbia si par la di 
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‘peccat i personali’ che si possono aggravare fino a diventare ‘peccato collet t ivo’, ma 
senza che per  questo lo si possa fare der ivare necessar iamente come conseguenza 
o inesorabile eredità del peccato commesso dai rappresentant i pr imordiali 
dell ’umanità, Adamo ed Eva. 
Il termine di “peccato or iginale” non è espressamente menzionato nel testo 
biblico, né nell ’Ant ico Testamento né nel Nuovo. Qu indi, i l  problema di fondo che 
emerge è se nelle intenzioni dell ’au tore biblico si pensava veramente a un peccato 
or iginale. Addir it tu ra in S.Agost ino, uno dei padr i della Chiesa, gli effet t i del 
peccato or iginale assumono la carat ter ist ica ereditar ia, tali da venire t rasmessi 
au tomat icamente a tu t ta la st irpe umana. In questo senso esistono opin ioni 
teologiche diverse t ra le diverse chiese cr ist iane e anche all ’in terno di uno stesso 
indir izzo religioso. 
 
Nel l ’An t i co Test am ent o il concetto di peccato è inser ito nel contesto di un  
volontar io at to di r ibell ione che comporta una rot tu ra del rapporto personale con 
Dio.   
Nel  Nuovo Test am ent o viene r ibadita l ’universalità del peccato, la cu i sorgente 
va individuata nell ’in t imo dell ’uomo. Paolo ammette un reale influsso del peccato 
di Adamo su  tu t t i gl i uomini che da lu i der ivano. La r ibell ione del pr imo uomo ha 
posto tu t t i gli uomini in  uno stato peccaminoso tale per  cu i la salvezza è 
diventata raggiungibile solo in Cr isto e con Cr isto. 
Secondo i l  Cat ech i sm o del la Ch iesa Cat t ol i ca con il peccato di Adamo ed Eva 
l’uomo eredita non tanto una “colpa”, quanto un’inclinazione verso il male, che di 
per  sé non cost itu isce un peccato ma rappresenta una debolezza di base 
dell ’essere umano. La t rasmissione di questa inclinazione è un mistero che non 
può essere pienamente compreso.   
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“ GENESI ” - 7 
    
     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
LE RIPERCUSSIONI  DEL “ PECCATO ORIGINALE”  

 
Abbiamo lasciato alle spalle i l grandioso racconto della creazione che ha avu to 

come protagonista da una par te i l Signore, Dio creatore, e dall ’alt ra par te l ’uomo, 
cioè l’umanità nella sua grandezza e nella sua miser ia. Il racconto della cadu ta ha 
visto l ’ir ruzione del peccato nella stor ia dell ’uomo e dimostra come il male non sia 
der ivato da una imperfezione o da un limite della creazione, ma come invece sia 
emanazione e causa di una liber tà creata. La presenza del male nel mondo, 

infat t i, è conseguenza di una libera 
scelta umana, di cu i soltanto l ’uomo è 
responsabile. Una creazione, dunque, 
fat ta buona da Dio, nella prospett iva 
dialogica di un solo progetto d’amore, 
ma vanificato da un at to di orgoglio e 
di in fedeltà. 
L’uomo abbandonato a se stesso, in  
balia delle potenze demoniache, è 
incapace da solo di compiere il bene 
anche se lo volesse. Il male 
inesorabilmente avrà il sopravvento 
su  di lu i. Il racconto biblico at testa la 
nefasta influenza nel mondo del 
‘maligno’ che subdolamente, in  ogni 
modo e con ogni mezzo, tenta di 
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sedurre l ’uomo a disubbidire a Dio. La sua potenza e la sua insidia sono r ivelate 
fin  dall ’in izio del racconto biblico, inducendo il “pr imo uomo” a disprezzare il suo 
Creatore. Si profi la così l ’in izio della stor ia dolorosa per  l ’umanità, si apre la 
nuova avventu ra terrena dell ’uomo, che con la sua liber tà ha volu to decidere da 
sé quale sia i l bene e quale i l male. L’uomo si allontana da Dio e subito la 
corruzione e la violenza dilagano.  
Il pr imo fru t to della r ibell ione contro Dio è la contrapposizione dell ’uomo contro 

l ’uomo, contrar iamente alla legge di Dio che 
imponeva il r ispet to del prossimo. Appare per  la 
pr ima volta l ’indole malvagia che è nell ’uomo: 
Caino uccide il fratello Abele. Si consuma il 
pr imo omicidio della stor ia umana, emblema di 
tu t ta la catena di sangue che at t raverserà nei 
secoli l ’umanità. 

L’au tore biblico nel denunciare la violenza 
degli uomini e dimostrare l’efficienza del male 
cerca di mettere in evidenza la condanna di 
un’umanità decadu ta che r icercava da se stessa 

e nel propr io orgoglio la propr ia ident ità. L’uomo si organizza in stru t tu re sociali 
che tendono a soggiogare i più  deboli, giungendo a sfidare per fino Dio stesso. 
“ Il Signore si pentì di aver fatto l’uomo!” . Con queste parole dai toni drammatici 
la Scr it tu ra fa espr imere alla maniera umana la “collera di Dio”, per  farci 
comprendere quanto Egli detest i i l  male e i l peccato. Dio, all ’at to della creazione, 
aveva inneggiato per  ben set te volte alla bellezza della sua creazione. Ora osserva 
la malvagità umana e il dilagare del male. L’i l lusione umana di poter  diventare 
come Dio ancora una volta è frustrata, eppure l’uomo cont inua nella sua 
ost inazione. Il testo biblico mette in evidenza la perversità acqu isita dagli uomin i 
lasciat i al loro l ibero arbit r io dopo il peccato or iginale, in  modo così ost inato da 
far  dire a Dio di essersi pent ito di aver  creato l’uomo e per  questo di voler lo 
sterminare. Ebbene, ora l’uomo ha veramente esagerato e per  questo è raggiunto 
dalla maledizione di Dio, i l quale è costret to a punir lo! 
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Siamo di fronte al gi udi zi o di  Dio che lascia l ibero corso alla sua giust izia, 
condannando l’empio e salvando il giusto. Si apre la grandiosa scena del “ di luvi o 
un i versale”  che la Bibbia dipinge usando come r ifer imento ant ichi mit i 
mesopotamici che vedevano nel diluvio la punizione degli dèi. Ma la Bibbia va 
olt re la semplice spiegazione di una catastrofe natu rale. Lo scr it tore biblico, 
dandone una interpretazione religiosa, vede nel diluvio i l giudizio di un Dio che 
non è indifferente al bene e al male. Certamente l’au tore sacro con il racconto del 
diluvio mette in r i l ievo il t remendo cast igo di Dio che, quando vuole punire, 
scatena gli element i della natu ra o concede libero sfogo alle passioni umane. Ma 
nello stesso tempo car ica questo r icordo con un insegnamento eterno: Dio giudica 
e punisce la malizia dell ’uomo, ma concede anche miser icordia e salvezza al 
giusto. 

C’era un uomo, Noè, fedele alla volontà di Dio. Con lu i Dio instaura un’alleanza 
per  r iprendere la sua opera. Disse a Noè di costru ire un’arca per  salvare la sua 
famiglia e le specie di animali dal diluvio. La pioggia cadrà 40 giorni e 40 not t i, 
tu t ta l ’umanità peccatr ice sarà distru t ta, e Dio da Noè farà r isorgere una nuova 
umanità. Il diluvio universale va visto qu indi come una sor ta di “pur ificazione del 
creato” contaminato dall ’uomo cadu to nel peccato. 

L’arca che dovrà salvare il giusto dal diluvio è 
una specie di palazzo a t re piani galleggiante. 
Con Noè, moglie e figli, entrano anche coppie di 
animali per  ogni specie vivente. L’arca è i l  
simbolo dell ’area della salvezza all ’in terno della 
quale entrano solo coloro con i quali Dio ha un 
legame di comunione. È suggest iva l’annotazione 
dell ’au tore biblico secondo la quale è i l Signore 
stesso a chiudere la por ta dietro a Noè, quasi a 
preoccuparsi di proteggere la vita del giusto. 
All ’ordine divino Noè entra nell ’arca, ed ecco porsi 
davant i a noi i l quadro terr ificante del diluvio: le 
acque si rovesciano a cascata dal cielo fino al 

punto di copr ire le stesse vet te dei mont i, r iducendo la terra ad una enorme 
distesa di acqua e fango. Tu t to è avvolto in un sudar io di morte, segno del severo 
giudizio di Dio su l male. Sot to la forza distru t t r ice delle acque ora il mondo sta 
r itornando alla situazione di caos pr imordiale in cu i si t rovava pr ima dell ’at to 
creat ivo, sta quasi r ipiombando nel nu lla da cu i era uscito. In questo panorama 

di morte affiora solo l ’arca, segno della vita che 
cont inua e a rappresentare la salvezza del giusto. 
Dio pun i sce la m alvagi t à degl i  uom in i  con il 
diluvio universale per  pur ificare il creato a causa 
della cadu ta dell ’uomo nel peccato. Dio salva sol-
tanto Noè e la sua famiglia, per  far  r isorgere 
un’umanità nuova e redenta. Noè rappresenta la 
radice dell ’uomo nuovo pur ificato dal peccato 
or iginale. Da qu i in izia i l “ Pi ano di  Salvezza”  
previsto da Dio per i l recupero dell ’umanità al 
progetto or iginar io della creazione. Si profi la 
l ’au tent ico volto di un Dio buono e miser icordioso 
pronto al perdono dei peccator i e disponibile ad 
offr ire a tu t t i la speranza della Redenzione.   
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“ GENESI ” - 8 
 

 
 

L’INIZIO DELLA STORIA DELLA SALVEZZA 
 

Noè è il rappresentante della nuova umanità pur ificata. Da qu i in izia i l progetto 
di grazia divina che elide tu t te le maledizioni. Noè, sapendo bene quanta 
r iconoscenza doveva a Dio per  sé e per  i suoi figli, espr ime la sua religiosità 
rendendo il cu lto dovu to: er ige un altare e adora Dio offrendogli in  olocausto degli 
animali. Noè diventa il capost ipite dell ’umanità che r icomincia, e Dio r innova in  
lu i le stesse benedizioni date al capost ipite Adamo. La benedizione manifesta la 
grazia divina che si effonde e dà or igine all ’uomo nuovo.    
Alla benedizione si aggiunge l ’al leanza t ra Dio e Noè, con l ’impegno da par te di 
Dio di solidar ietà e di salvezza, e con la promessa di tu telare per  sempre la sua 
creazione, anche se in essa talora dovesse affiorare il male.      
L’arcobaleno diventa il segno visibile della promessa di Dio nei confront i di Noè, 
dei suoi discendent i e degli animali uscit i dall ’arca, e qu indi per  l ’umanità tu t ta. 
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Dio non  è pun i t ore, perché il disegno di Dio è quello di r istabil ire l ’ordine or igi-
nar io della creazione. L’au tore biblico r icorre alla metafora dell ’ira e del cast igo di 
Dio per  fare r isaltare l ’in iqu ità e i l peccato dell ’uomo di fronte al dilagare di una  
società ant i-divina che si au tocondanna alla rovina. Dio auspica il pent imento e 
la conversione per  permettere all ’uomo di sintonizzarsi con la miser icordia divina 
e reintegrarsi nell ’ordine pr imordiale. Alla nuova umanità Dio r iserva la stessa 
benedizione delle or igin i. 

 

 
 

Dopo il diluvio Dio r istabil isce le leggi del mondo, salva la sua creazione e pone le 
condizioni per  determinare nel corso della stor ia una ‘nuova creazione’. L’uomo di 
nuovo benedetto è r iconsacrato re della creazione, nonostante Dio sappia che il 
cuore dell ’uomo per  sua natu ra rest i incline alla tentazione e vivrà perennemente 
condizionato dal male. Infat t i Dio sa bene che ormai i l mondo si è posto sot to i l 
potere occu lto delle forze del male e che il regno del mondo non sarà più  un regno 
pacifico, come alle or igin i. Il raggiungimento della pace paradisiaca sarà lunga da 
venire, ora l ’uomo dovrà fat icare per  costru irsela da sé giorno dopo giorno. Sarà 
at torno alla l iber tà individuale di ognuno che Dio incentrerà i rapport i con l’uomo 
nel corso della Stor ia della Salvezza. E’ at t raverso le sue libere scelte che l’uomo 
deciderà da sé il suo dest ino personale. 

Dopo la sua cadu ta l’uomo, qu indi, non è stato lasciato a se stesso. Questo 
perché, nell ’economia del piano della salvezza, Dio nella sua infin ita bontà e 
miser icordia non vuole che il  malvagio muoia, ma auspica la sua conversione. Dio 
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lo chiama, gli predice che sarà r isollevato dalla sua cadu ta e alla fine il male sarà 
vinto.  

Si profi la l ’au tent ico volto di un “Dio Buono” che non abbandona mai le sue 
creatu re in balia della loro misera condizione di peccator i. Si delinea il vero volto 
di un “Dio Padre Miser icordioso” che tende la mano all ’uomo, sempre e con 
insistenza, in ogni condizione e in ogni momento, al fine di concedergli i l  dono del 
perdono e di offr irgli la speranza della “ Redenzi one” . Nel corso della stor ia, 
pr imo fra tu t t i ch iamerà Abramo, lo benedirà per  farne il capost ipite e or igine 
dell ’uomo nuovo. In lu i r iunirà tu t ta l ’umanità dispersa; per  mezzo di lu i formerà 
un “nuovo popolo”, i l suo fu tu ro popolo, i l popolo elet to d’Israele, su  cu i r iporrà la 
sua fiducia, tu t te le sue speranze e tu t te le sue promesse.  
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GENESI  – 9    CONSIDERAZIONI  FINALI  
 

 
 

Ora appare evidente come il racconto biblico  della creazione, carat ter izzato alla 
base da un linguaggio mit ico e simbolico, in  effet t i sviluppa un discorso 
esistenziale su lla condizione dell ’uomo. Si può allora capire che, all ’in terno di una 
rappresentazione basata solo apparentemente su  cosmogonie, si nasconde una 
profonda matr ice esistenziale e l ’in izio di un ‘grandioso mega-progetto religioso’ 
che coinvolgerà l’uomo durante il corso della stor ia. Nonostante che gli event i 
narrat i nel l ibro della genesi siano carat ter izzat i da un linguaggio r icco di 
simbolismi e di allegor ie, i l che potrebbe cost itu ire mot ivo di grande perplessità 
per  i l let tore moderno, in effet t i i l  racconto della creazione su l ‘piano teologico’ 
cost itu isce uno dei brani più  profondi e creat ivi di tu t to l ’Ant ico Testamento. 

Nel descr ivere il mistero delle or igin i, l ’au tore biblico espr ime la nuova 
concezione di un Dio che si accompagna al dest ino dell ’uomo: un’idea or iginale e 
r ivoluzionar ia r ispet to alle concezioni mit iche su lla divin ità vigent i nel tempo 
fondate su  base natu ralist ica. Il racconto della creazione realmente sviluppa tu t to 
un discorso esistenziale su lla condizione dell ’uomo alle or igin i: la sua dign ità 
pr imordiale e la sua cadu ta, i suoi rapport i con Dio e con la natu ra, la sua 
responsabilità morale. Nel far  der ivare l’umanità da un unico antenato, Adamo, 
l ’au tore biblico vuole raffigu rare con una forma simbolica l’unità or iginale della 
razza umana: unità non solo di natu ra, ma anche di or igine, di vocazione e di 
dest ino nel piano universale della salvezza. Si capisce allora che all ’in terno di una 
narrazione apparentemente basata su  cosmogonie, raccont i mitologici, simbolismi 
e allegor ie, in  realtà si nasconde una profonda “matrice esistenziale”  con l’in izio di 
un “grandioso progetto teologico”  che coinvolgerà  l ’uomo nel suo essere durante 
tu t to i l corso della narrazione biblica. Il racconto della creazione, allora, acqu ista 
i l suo più  profondo significato nell ’idea che Dio, per  r iparare l’er rore pr imordiale 
della disubbidienza e r ifondare l’unità di una umanità infranta dal peccato, ha 
messo in at to un “ Piano Un i versale di  Salvezza” .  
 
La quest i one del le or i gi n i  del  m ondo è stata da sempre oggetto di numerose 
r icerche scient ifiche che man mano hanno arr icchito straordinar iamente le nostre 
conoscenze su ll ’età e le dimensioni del cosmo, su l divenire delle forme vivent i, 
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su ll ’appar izione dell ’uomo su lla terra. L’in tell igenza umana fino ad ora non è 
stata in grado di forn ire una r isposta cer ta ed esaust iva su lle or igin i del mondo e 
della vita su lla terra. Nell’at tesa che le r icerche scient ifiche formu lino r isposte 
defin it ive su ll ’or igine del mondo, al momento dobbiamo porci i l quesito ‘da dove 
veniamo?’, ‘qual è il nostro f ine?’: due domande che investono l’uomo non soltanto 
su l piano specu lat ivo (scient ifico, fi losofico, esistenziale e religioso), ma 
soprat tu t to su l piano et ico-morale, in  quanto condizionano e determinano il  
nostro agire nei rapport i con il nostro simile. A quest i in terrogat ivi, par tendo 
idealmente dalla creazione del mondo, proseguendo con la preistor ia dell ’umanità 
pr ima di Abramo e agganciandosi in fine alla stor ia del popolo elet to di  Israele, la 
Bibbia indica la sua r isposta chiara e coerente per  mezzo dei suoi scr it t i che si 
evolvono dinamicamente at t raversando le diversità di stor ia e i l plu ralismo di 
cu ltu re dei popoli del vicino Or iente Ant ico, in  un arco di tempo di circa 1000 
anni pr ima della venu ta di Cr isto.  
 
La Bibbia ci  i nvi a essenzialmente la sua “ risposta religiosa” , in  grado di 
consent ire a ciascuno di noi l ’acqu isizione di quel minimo di conoscenza 
necessar ia a poter  t rasformare il messaggio spir ituale inviato da Dio in una 
r isposta or ientata al “senso esistenziale della vita” . 
 
La Bibbia  ci  i nvi t a a r iflet tere su lla “vera natura dell’uomo”, e indica il ruolo 
at t ivo e responsabile che gli compete all ’in terno del progetto divino della 
creazione. 

 
Una cor ret t a i n t erpret azi one del  m i st ero del le or i gi n i , non solo è essenziale 

per  la r icerca stor ica della ver ità, ma è anche importante per  capire i l tessu to 
della “ St or i a del la Salvezza”  e, non per  u lt imo lo stesso Vangelo di Gesù , nella 
sua implicazione stor ica ed escatologica, determinando nel complesso il 
significato più  profondo che la fede cr ist iana at t r ibu isce al racconto biblico della 
creazione. 

I concett i di “creazione”  e di “salvezza”  appaiono alla fine int imamente 
connessi, unit i da una sor ta di “legame complementare” a doppio fi lo: “ Il Dio che 
crea è anche il Dio che salva” .  
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Genesi – I l mistero delle or igini  
 

Fine 
                                                                                                             
 
 
 

                                                                                                     Il curatore-    Antonio Caruso 
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